
Pubblichiamo ampi stralci dell’audi-
zione dell’ambasciatore Umberto Vat-
tani davanti alla commissione Te-
lekom Serbia del 27 novembre 2002.

L’ambasciatore era capo di gabi-
netto del ministro Lamberto Dini.
Proseguiremo nei prossimi giorni la
pubblicazione di altre audizioni igno-
rate da chi sta scatenando una campa-
gna di stampa contro l’opposizione.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca l'audizione dell'ambasciatore
Umberto Vattani, rappresentante
permanente d'Italia presso l'Unione
europea, già capo di gabinetto del
ministro degli af-
fari esteri pro
tempore Lam-
berto Dini.
Signor ambascia-
tore, all'epoca
dei fatti di cui
oggi si discute,
vale a dire dell'af-
fare Te-
lekom-Serbia -
siamo nel giu-
gno 1997 - lei
che ruolo rivesti-
va all'interno
del Ministero de-
gli affari esteri?
UMBERTO
VATTANI, Rap-
presentante per-
manente d'Italia
presso l'Unione
europea, già ca-
po di gabinetto
del ministro degli affari esteri pro
tempore Lamberto Dini. In quel pe-
riodo ero capo di gabinetto del mini-
stro degli affari esteri, onorevole
Lamberto Dini.
PRESIDENTE. Sono in nostro potere
ben quattordici tra telegrammi e let-
tere, vale a dire documenti del Mini-
stero degli affari esteri, ricevuti da
Belgrado e che io le sottopongo,
chiedendole di fare attenzione an-
che alle sigle (Il presidente mostra
all'audito un fascicolo affinché ne
prenda visione).
UMBERTO VATTANI Certo, se doves-
si leggerli tutti...
(...)PRESIDENTE. Andiamo al meri-
to della questione. Qui ci sono que-
sti documenti; lei è stato prestigioso
segretario generale del Ministero de-
gli affari esteri, quindi è in condizio-
ne più di tutti di poterci dire qual è
la dinamica. Faccia conto che arriva
agli Economici, ai Politici o alla se-
greteria del sottosegretario evocato
uno di questi documenti: cosa succe-
de? Il funzionario diplomatico che
riceve questo documento lo tiene
per sé o lo trasmettere a chi di com-
petenza?
UMBERTO VATTANI, Di regola, colo-
ro che sono in indirizzo lo ricevono
senz'altro. Lo ricevono in base ad
un principio di competenza.
Se il telegramma è un telegramma
di informazioni, viene poi messo in
archivio, nel proprio dossier. Se il
telegramma solleva punti particola-
ri o richiede istruzioni, a seconda
dell'importanza della materia può
andare su fino al direttore generale
(mi pare di averne visto uno di que-
sto tipo nella documentazione che
lei mi ha mostrato) e in questo caso
il direttore generale risponde diretta-
mente lui. Se, invece, è un telegram-
ma prevalentemente di informazio-
ne, si ferma lì.
Per quelli particolarmente impor-
tanti, se si tratta di prendere una
posizione, di valutare una situazio-
ne che potrebbe raggiungere dimen-

sioni particolarmente significative,
in questo caso si fa un appunto e si
chiede alla segreteria generale che,
se poi la materia è politica, la tra-
smetta al gabinetto... La segreteria
generale la vede su richiesta di un
direttore generale; se poi ritiene di
inviarla al gabinetto perché la que-
stione assume rilievo politico, in
questo caso va anche al gabinetto e
al ministro.
PRESIDENTE. Quindi lei ha detto
(non poteva che essere così, ma noi
volevamo il suo conforto) in modo
perentorio che quando si riceve una
corrispondenza di questo genere,
sia essa telegramma o lettera, è inevi-
tabile, per la rilevanza che ha, che
vada a finire al destinatario che nella
lettera o nel telegramma è invocato.
UMBERTO VATTANI Certamente.
PRESIDENTE Le chiedo, sempre in
coerenza con questa sua affermazio-
ne: in data 13 febbraio 1997 vi è una
lettera dell'ambasciatore Bascone in-
dirizzata alla sottosegretario di com-
petenza, che rappresenta, in estre-
ma sintesi, i possibili, rilevanti rischi
economici e politici dell'operazione
Telekom-Serbia. Lei ha mai avuto
notizia di questa operazione Te-
lekom-Serbia e, nel caso di specie,
di questa comunicazione?
UMBERTO VATTANI No, io non ho
mai avuto conoscenza di questo pro-
blema. Nessuno l'ha portato alla
mia attenzione. Non ho mai avuto
occasione di parlarne.
PRESIDENTE. Che lei sappia, il suo
ministro è mai stato informato del
fatto che era in corso questa «opera-
zioncina» da millecinquecento mi-
liardi?
UMBERTO VATTANI Debbo dire che
in due occasioni noi abbiamo avuto
modo di svolgere una azione abba-
stanza significativa a Belgrado, ma
era per tutt'altri motivi. Eravamo
praticamente ad un anno e mezzo
di distanza dagli accordi di Dayton e
lo sforzo della comunità internazio-
nale era quello di introdurre un si-
stema di democratizzazione in Ser-
bia. Vi era, allora, un Gruppo di
contatto composto da cinque gran-
di potenze (gli Stati Uniti, la Russia,
la Francia, l'Inghilterra e la Germa-
nia), dal quale noi eravamo pratica-
mente esclusi; riuscivamo qualche
volta ad entrare ma non era una
cosa, direi, regolare. Alla fine del
1996 io sono tornato dalla Germa-
nia... Nell'autunno 1996 era molto
difficile per noi questa situazione,
cioè il non poter far parte del costi-
tuendo direttorio, perciò fu deciso

di svolgere una azione direttamente
a Belgrado, per cercare di sbloccare
una situazione che era rimasta bloc-
cata: mi riferisco ai seguiti di una
elezione amministrativa i cui esiti
elettorali erano stati contestati dall'
opposizione. L'OSCE, l'organizza-
zione che segue questi problemi di
democrazia...
(...)PRESIDENTE. Le risulta che il
Ministero degli affari esteri abbia
mai avuto un interscambio di infor-
mazioni con il Ministero del tesoro
o con il gruppo STET-Telecom cir-
ca l'operazione Telekom-Serbia, an-
che se lei non seguiva tale operazio-
ne?
UMBERTO VATTANI No, non ho
mai avuto notizia di questo.
PRESIDENTE. Risulta alla Commis-
sione che il 15 gennaio 1997 lei si
trovava a Belgrado in coincidenza
con una visita compiuta, peraltro se-
paratamente, dall'onorevole Fassino

e dal dottor Tomaso Tommasi di
Vignano.
UMBERTO VATTANI Non è così. Co-
me ha ricordato un momento fa, io
sono partito, per decisione del mini-
stro degli esteri, insieme a Fassino,
con il suo aereo, e sono andato a
Belgrado, dove sono arrivato il 13
sera (sono andato a guardarmi
l'agenda) e da dove sono ripartito il
giorno dopo, nel primo pomerig-
gio. Quindi non «separatamente»:
ero insieme.
PRESIDENTE. Il «separatamente» si
riferiva a Tommasi.
UMBERTO VATTANI Allora sì.

(...)PRESIDENTE. In occasione di
questo viaggio a Belgrado lei incon-
trò Bascone?
UMBERTO VATTANI Certamente.
Venne a prenderci l'aeroporto.
PRESIDENTE. Non le parlò, Basco-
ne, delle sue preoccupazioni per la
vicenda Telekom-Serbia?
UMBERTO VATTANI Non mi ha mai
parlato di queste questioni. Bascone
non mi ha mai cercato né parlato di
queste vicende. Fui io a cercarlo po-
chi giorni prima dell'arrivo dei tre
leader dell'opposizione, semplice-
mente per stabilire le modalità per
farli venire in Italia. Quindi, l'unico

argomento toccato con Bascone fu
quello di come facilitare l'arrivo dei
tre leader di Zajedno a Roma, dove
si svolse alla Farnesina una affollatis-
sima conferenza stampa. Tra l'altro,
Roma fu la prima capitale visitata
da questi leader dell'opposizione,
quindi si trattò di un'operazione
che ebbe un certo rilievo sulla stam-
pa e nei mezzi di informazione.
PRESIDENTE. Lei si recò a Belgrado
- ha detto - con il sottosegretario
Fassino: viaggiavate nello stesso ae-
reo?
UMBERTO VATTANI Sì, nello stesso
aereo.
(...)PRESIDENTE. L'ambasciatore
Bascone, che da noi è stato audito,
come lei sa, riferisce (leggo dal reso-
conto stenografico): «il capo di gabi-
netto - cioè lei - era informato dell'
esistenza della trattativa Telecom,
quindi certamente l'onorevole Fassi-
no non riteneva di dover informare
il ministro di una cosa che il suo
capo di gabinetto gli avrebbe comu-
nicato l'indomani, se non l'aveva fat-
to prima». Lei comunicò al ministro
Dini l'esistenza di questa trattativa,
secondo quanto dice Bascone?
UMBERTO VATTANI Non è così.
Non è così, per quanto mi riguarda,
perché non ho mai saputo nulla.
Non so nemmeno su quali elementi
Bascone possa appoggiare questa
sua affermazione.
PRESIDENTE. Poiché questa è una
circostanza non generica ma specifi-
ca, quindi il ricordo non può essere
imperfetto o approssimativo, possia-
mo dire che Bascone in questa occa-
sione dica una circostanza falsa?
UMBERTO VATTANI Per quanto mi
riguarda è totalmente falsa. Non cor-
risponde per nulla al vero. Non ha
nulla a che vedere con gli elementi
della realtà.
(...)ALFREDO VITO. Ambasciatore,
lei ha detto di non essersi mai occu-
pato della questione Telekom-Ser-
bia. Vorrei capire quando ne ha avu-
to conoscenza, perché vi sarà pur
stato un momento in cui ne è venu-
to a conoscenza.
UMBERTO VATTANI Più o meno ver-
so la fine del 1997 i giornali comin-
ciarono a parlare di questa acquisi-
zione, ma non ne sono mai venuto a

conoscenza se non in maniera casua-
le, attraverso la lettura dei giornali.
ALFREDO VITO. Siccome l'acquisi-
zione fu fatta ufficialmente, come
contratto, nel giugno 1997, lei quan-
do ne è venuto a conoscenza?
UMBERTO VATTANI Ne sono venu-
to a conoscenza quando si è comin-
ciato a parlare di questi problemi
che erano collegati all'affare. Non
ho mai dato nessun...
ALFREDO VITO. «Si è cominciato
parlare» dove, in che sede? Come ne
è venuto conoscenza, insomma?
UMBERTO VATTANI Attraverso la
lettura dei giornali. Non ho mai par-
lato in sede istituzionale.
(...)ALFREDO VITO. Siccome l'amba-
sciatore dice di essere venuto a cono-
scenza dell'operazione solo attraver-
so la lettura dei giornali, io mi chiedo
quale sia la prassi del ministero. Si
realizza una importantissima opera-
zione economica e certamente dai ri-
svolti politici, che vede una azienda
italiana di fondamentale importanza
trattare con il Governo jugoslavo, e il
capo di gabinetto del ministro degli
esteri ne viene a conoscenza solo at-
traverso gli articoli di giornale; per
cui, se questi articoli non ci fossero
stati, probabilmente non avrebbe sa-
puto nulla. È questa l'organizzazione
del Ministero degli esteri?
UMBERTO VATTANI. Il gabinetto
non si occupa certo di tutto. Noi ab-
biamo una serie di responsabilità;
guardiamo ai fatti politici più impor-
tanti. Esiste una struttura complessa
nel ministero: se la questione può
interessare, viene seguita; se nessuno
ne viene a parlare, non viene seguita.
Non è che noi andiamo a cercare le
industrie per sentire cosa facciano.
Dipende se incontrano qualche pro-
blema o qualche difficoltà, ma nor-
malmente non è che il Ministero de-
gli esteri si occupi esclusivamente...
Ripeto che in quel momento aveva-
mo ben altri problemi, che riguarda-
vano i Balcani e che andavano molto
al di là degli aspetti economici. Ave-
vamo dei problemi politici importan-
ti.
(...)ALFREDO VITO. Le risulta, amba-
sciatore, che la signora Dini fosse
amica, intrattenesse rapporti con la
signora Milosevic?
UMBERTO VATTANI Lo sento adesso
per la prima volta.
ALFREDO VITO. Le è mai capitato di
accompagnare la signora Dini a Bel-
grado?
UMBERTO VATTANI Sono stato a Bel-
grado solo quelle due volte: una con
Dini e l'altra con Fassino.
ALFREDO VITO. E non c'era la signo-
ra Dini?
UMBERTO VATTANI No.
ALFREDO VITO. L'ambasciatore Ba-
scone e, successivamente, per altro
verso il dottor Baldizzone - abbiamo
audito entrambi - hanno dichiarato
che in quei giorni vi è stato anche un
incontro con Milosevic e con amici
di Milosevic al quale hanno parteci-
pato dirigenti della Telecom: il dot-
tor Baldizzone ha ammesso di essere
stato presente, c'era il dottor Toma-
so Tommasi. Lei era presente a que-
sto incontro?
UMBERTO VATTANI Ho detto che io
non so nemmeno chi sia Tommasi e,
probabilmente, i giorni che lei ha det-
to non so se fossero... Io sono stato lì
il 13 e il 14 gennaio.
ALFREDO VITO. Sono gli stessi gior-
ni.
UMBERTO VATTANI Non ho mai vi-
sto questi signori e ignoro totalmen-
te ogni circostanza ricordata adesso.
(...)

«Non so nemmeno
chi sia Tomasi...»
La ricostruzione dei fatti
di un uomo oggi
rappresentante a Bruxelles
dell’attuale governo

‘‘Davanti alla
commissione

Telekom Serbia l’ex capo
di gabinetto di Dini ha
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dell’ex ambasciatore a Belgrado

‘‘

Serbia, ieri e oggi

Secondo
l’ambasciatore
l’allora capo
dell’ambasciata
a Belgrado dice cose
inesatte

Le domande
di Alfredo Vito:
«Le è mai capitato
di accompagnare
la signora Dini a
Belgrado?»

Riportiamo quanto detto da Bondi e il risalto che
le sue dichiarazioni hanno avuto sulla prima pagi-
na del Corriere di ieri

«Il signor Marini non c'entra nulla». Lo affer-
ma il portavoce di Forza Italia Sandro Bondi
rilevando che «L'affare Telekom Serbia è, fuori
di ogni dubbio e di ogni discussione, una opera-
zione fallimentare, oscura e vergognosa attraver-
so la quale si è pagata una tangente enorme ad
un dittatore che stava attuando un genocidio,
tramite l'acquisto di azioni di nessun valore ad

un prezzo folle per di più pagato in nero ed in
valuta estera». «Questa - osserva Bondi - è la
realtà. Una realtà che non ha niente a che vedere
con le dichiarazioni del signor Marini, vere o
false che siano». «I responsabili di una simile
operazione, magari anche solo responsabili per
omessa vigilanza - conclude - dovrebbero dimet-
tersi tutti come inadeguati ed indegni di occupa-
re un incarico pubblico in nome e per conto dei
cittadini».
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L’ex Primo ministro serbo Zoran Djindjic ucciso a Belgrado nel marzo scorso

Storia del giornalismo

Belgrado ’97, l’opposizione inconsistente
Marina Mastroluca

Vattani:
«Bascone dice
cose false...»

N
on fa bene al cuore pensare che
un governo di centro-sinistra
abbia finanziato il criminale

di guerra per eccellenza, l’uomo dei ge-
nocidi e delle fosse comuni. Di questo
sembra che il portavoce di Forza Italia
voglia accusare l’Ulivo, un’accusa vele-
nosa sotto un sorriso prestampato. Bon-
di ha la memoria corta. A voler scende-
re sullo stesso piano gli si potrebbe ricor-
dare di alcuni alleati di governo che si
presentarono a Belgrado, mentre fiocca-
vano le bombe della Nato, per portare
solidarietà, cercare di riaprire un tavolo
negoziale ed evitare che una marea di
albanesi finisse in casa nostra: c’era Bos-
si, c’era Maroni. Era il ’99 e il leader
serbo non aveva più la patina del garan-
te della pace di Dayton, l’uomo che
costrinse i serbi di Bosnia ad ingoiare
un accordo che tuttora a Pale è conside-
rato un tradimento.
Non che qualcuno avesse dubbi su qua-
le fosse la stoffa di cui era fatto, ma a
Belgrado nel ’97, malgrado i rumori
della piazza, Milosevic è il solo uomo

politico di spessore e lo resterà ancora a
lungo. Per il suo placet agli accordi di
Dayton ha ottenuto la revoca delle san-
zioni Onu, la parola d’ordine della co-
munità internazionale è stabilizzare,
minimizzando finché è possibile la que-
stione del Kosovo. Milosevic lo sa e tira
la corda, fino a spellarsi le mani.
Davanti ai cortei che per cento giorni
illumineranno Belgrado, sfilano Vuk
Draskovic, Zoran Djindjic e Vesna Pe-
sic reclamando un successo elettorale
alle municipali, annullato dal regime:
la loro coalizione si chiama Zajedno,
Insieme, ma il buon auspicio del nome
non sopravviverà che sette mesi, prima

di sbriciolarsi davanti al primo appun-
tamento politico che in definitiva mette-
rà il paese (e la comunità internaziona-
le) davanti alla scelta se sostenere un
uomo di Milosevic o, peggio, l’ultraradi-
cale nazionalista Vojslav Seselj, un fasci-
sta che non ha difficoltà a considerare
l’accordo di Dayton alla stregua di car-
ta igienica.
I tre di Zajedno arrivano anche a Ro-
ma, vengono ricevuti da Dini, che per
primo in Europa gli concede una spon-
da. Dei tre Vesna Pesic è l’unica che
può vantare un autentico rispetto delle
minoranze e uno spirito pacifista, ma
la sua consistenza elettorale è risibile.

Più consistente è la base di Vuk Drasko-
vic. Una folta barba nel più tradiziona-
le stile serbo ortodosso, incline al bacia-
mano e alle pose teatrali, sa far parlare
di sé. Piace alla Francia, Danielle Mit-
terrand si adopererà personalmente per
ottenere la sua scarcerazione, dopo una
delle tante manifestazioni di protesta.
Ma quanto ad ideali politici Draskovic
naviga tra ambizioni monarchiche e il
nazional-vittimismo che storicamente è
stato il substrato delle guerre - eterna-
mente perse - dei serbi. È lui che scardi-
na la coalizione Insieme nel ’97 per le
sue ansie da primadonna, per finire un
anno e mezzo più tardi a rappezzare la

maggioranza di Milosevic, che gli rega-
la la poltrona di vicepremier federale,
alla vigilia del trabocchetto di Ram-
bouillet, quando ormai è chiaro che gli
Stati Uniti sono pronti a usare la mano
pesante.
Djindjic no, è un’altra cosa. Prima di
finire all’obitorio con un buco largo un
palmo in pieno petto, primo grande mi-
stero della Serbia post bellica, il giovane
laureato in filosofia, con buone cono-
scenze in Germania, ha avuto il tempo
di mostrarsi uomo di polso come primo
ministro del dopo-Milosevic, riscattan-
do l’ombra di vigliaccheria che gli era
piovuta addosso durante i bombarda-

menti della Nato, quando fuggì per ti-
more di essere fatto fuori dal regime.
Ma nel ’97 non è il premier che sarà, al
quale si imputeranno smanie presiden-
zialistiche, un autoritarismo che piace
all’Occidente perché è funzionale a scel-
te impopolari come quella di consegna-
re Milosevic all’Aja. Nel ’97, quando
manifesta contro il regime, Djindjic è
anche l’uomo che aveva stretto la mano
a Karadzic e che sapeva condividerne le
aspirazioni. «Per strappare a Milosevic
il monopolio del popolo serbo», spieghe-
rà, ricordando il confine sottile (e opina-
bile) che separa gli eroi dai criminali.
Ci vorrà tempo perché dalla massa con-

fusa che agita Belgrado venga fuori una
nuova leadership. Ci vorrà tempo e la
puzza dei cadaveri delle fosse comuni
scoperte alle porte di Belgrado, piene di
kosovari albanesi, perché il vento sem-
pre teso del nazionalismo - più o meno
moderato, più o meno conservatore - si
pieghi. Non basta la guerra. Tra il ’99 e
il 2000 l’unico segno di vitalità sono gli
studenti di Otpor, che diventano infatti
il bersaglio primo del regime. Ragazzi-
ni, cresciuti nella Serbia di Milosevic,
aggrappati alla sola voce democratica
che è Radio B92. Sarà uno di loro, Cedo-
mir Jovanovic, a convincere Milosevic
alla resa, mentre la sua villa è circonda-
ta e una cella è già pronta nel carcere di
Belgrado. Oggi Jovanovic è vicepremier,
non ha che 31 anni, è la nuova genera-
zione della classe politica serba. Quella
che nel ’97 aveva intorno ai vent’anni,
quando Milosevic era il garante della
pace in Bosnia e a Belgrado nessuno era
disposto a parlare di massacri.
Se non di quelli patiti dai serbi nel corso
dei secoli.
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